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Capitolo 1
Il canale dorato

    Utrecht. Autunno 1997

    Le bambine dormono ancora. È un tranquillo sabato mattina in casa Dufer. Anche Luna dorme: un sonno leggero, sempre tormentato dal pensiero che il giorno che teme possa essere vicino. Un attimo dopo si rende conto che è arrivato. La serenità del mattino è interrotta dal suono del campanello, che suona ripetutamente. Albert Dufer, in piedi fin dalle prime ore del mattino, scende le ripide scale per aprire la porta.

    Utrecht si trova sulle rive del Reno. Per diversi secoli è stata la città più importante dei Paesi Bassi: un tempo rinomata fortificazione romana, poi grande città medievale e persino centro religioso dove risiedevano i vescovi. Mezzo millennio fa, Utrecht ha dato i natali al primo papa non italiano. Oggi la città è nota, tra l’altro, per la sua università, una delle più prestigiose d’Europa.

    Nel centro di Utrecht le case si somigliano tutte, soprattutto quelle allineate lungo i canali. Casa Dufer non fa eccezione. Appena superato l’ingresso, ci sono le scale che portano al secondo piano, dove si trovano la cucina, il soggiorno e una piccola sala da pranzo. I due piani superiori ospitano le camere da letto e il bagno, e all’ultimo piano, quello con il tetto a forma di triangolo, dormiva Luna, finché non è stata svegliata dal suono del campanello. 

    Sbirciando dalla finestra vede un uomo che indossa un trench nero e, in pochi secondi, capisce che questa è la visita che ha atteso con timore per gli ultimi tre anni. Ha immaginato questo scenario così tante volte che non può sbagliarsi. Anche se nella sua anima regna l’incertezza, nella sua mente sa cosa fare. Respira profondamente, si veste alla svelta e si avvicina alla porta della stanza per ascoltare con attenzione ciò che accade di sotto.

    Il signor Albert Dufer apre con calma la porta. Non immagina chi sia arrivato a casa sua.

    «Buongiorno», saluta.

    «Buongiorno. Mi chiamo Johan Platt. Ho bisogno di parlarle un momento.»

    «Cosa posso fare per lei?»

    Albert comincia a intuire le intenzioni dell’uomo, ma mantiene un’espressione neutra. 

    Il visitatore entra in casa, mostra ad Albert una foto di Luna e chiede: «Conosce questa giovane donna?»

    Sentendo la domanda, Luna si butta la borsa sulle spalle e apre la porta dell’armadio, che nasconde un’uscita segreta: dietro parte una scala che porta al tetto. Sale rapidamente attraverso il passaggio.

    Intanto, il signor Dufer fa del suo meglio per trattenere Johan Platt il più a lungo possibile.

    «No, signore. Non ricordo di aver mai visto questa ragazza, ma mi faccia dare un’occhiata alla foto più da vicino.»

    L’uomo con il trench si spazientisce. «So che vive qui e ho l’ordine di perquisire la casa», insiste, alzando la voce.

    «Sono certo di non conoscere questa ragazza. Mi spieghi almeno cosa sta succedendo.»

    «Mi dispiace, signor Dufer, ma devo entrare.»

    Detto questo, l’uomo fa un passo in avanti e Albert si fa da parte senza più cercare di fermarlo.

    Correndo sulle tegole del tetto, Luna entra nella casa dei vicini e corre giù per le scale per poi uscire in strada. I vicini, che non sono mai in casa nei fine settimana, lasciano sempre aperta la porta del tetto per l’eventualità di un’emergenza.

    Mentre Luna si dà alla fuga, Platt controlla la casa dei Dufer piano per piano. Venti minuti più tardi, capisce che non c’è motivo di continuare la ricerca. Luna non è lì.

    «Sorveglieremo la sua casa, signore», dice l’uomo in nero, fissando Albert. «E se Luna torna, la porteremo via. Per il suo bene, se ha informazioni su di lei, me lo faccia sapere. Ecco il mio biglietto da visita.»

    L’intruso esce e si dirige a piedi verso la stazione ferroviaria. A questo punto Luna è già lontana. Corre più veloce che può lungo il canale principale. Qualche isolato dopo, gira a sinistra e continua a correre finché la stanchezza e la ragione non la portano a fermarsi.

    Non posso continuare a correre, pensa. Devo fermarmi e prendere una decisione.

    Si siede nella nicchia sotto i cinque gradini che portano all’ingresso principale di una casa non abitata. Sta tremando e cerca di riprendere fiato. Ha paura, ma sa che deve affrontarla, che non può lasciare si trasformi in un panico che potrebbe paralizzarla. Pochi minuti dopo inizia a piovere. In quel momento il suo corpo e il suo respiro iniziano a rilassarsi e Luna prova solo una grande nostalgia.

    La modesta città di Utrecht somiglia un po’ ad Amsterdam, che dista circa quaranta chilometri. È una città antica e romantica, con canali, ponti e strade di ciottoli. È anche un luogo gioioso, soprattutto in primavera, quando fiorisce di tulipani. Tuttavia, in questa giornata autunnale, Luna non riesce a immaginare una città più misera sulla faccia della Terra. Ascolta la pioggia. Non si sente il rumore delle biciclette, né le risate degli studenti per le strade; tutto è grigio tranne il canale di fronte a lei, che sembra essere diventato d’oro per il gran numero di foglie gialle che galleggiano sulla superficie. Le gocce che picchiano sulle foglie sembrano suonare una melodia in crescendo, è come se il canale avesse una vita propria. Intanto, ondeggiando da una parte all’altra, le foglie continuano a cadere e a dipingere d’oro l’acqua. Luna si prende la testa tra le mani, riflette e aspetta con calma che smetta di piovere.

  
    
Capitolo 2
Hans

    Le sorelline Dufer chiedono di Luna, ma Albert non ha risposte da dare. È tranquillo, sa che Luna è riuscita a scappare in tempo ed è sicuro che presto avrà sue notizie. Sa anche che potrebbe non rivederla mai più, il che è doloroso, soprattutto se pensa alle sue figlie, che sentiranno moltissimo la sua mancanza.

     

    Silenzio, freddo e umidità, le tipiche condizioni autunnali. Luna cerca di calmarsi. Inspira profondamente e guarda di nuovo le foglie dorate che galleggiano sul canale, ora immobili e due volte più abbondanti di prima. Finalmente si avvicina un taxi e Luna lo ferma.

    «Dove andiamo, signorina?»

    Luna lo guarda pensierosa e rimane in silenzio, come se stesse aspettando che sia l’autista a decidere la destinazione. Lui ricambia lo sguardo, inarca le sopracciglia e sorride, come a dire: “Andiamo, ragazzina. Ho fretta.” Lei sorride a sua volta e risponde: «Glie lo dirò tra un attimo. Nel frattempo, per favore, si diriga verso una strada dove possiamo muoverci un po’ più velocemente.»

    «Tutto bene, signorina? Ha qualche problema?»

    «No. Non ancora, comunque. Sono stata invitata a una grande festa, ma i miei genitori non vogliono che ci vada perché è troppo lontano. Ho deciso di andarci lo stesso», fa Luna con una smorfia maliziosa.

    «Quanti anni hai?»

    «Diciassette, signore. Tra qualche mese ne avrò diciotto e non dovrò più chiedere il permesso per andare alle feste, non importa quanto lontane siano.»

    L’autista la guarda attraverso lo specchietto retrovisore e scuote leggermente la testa.

    «Va bene allora, dov’è la festa?»

    «Arnhem.»

    Luna non sa nulla di Arnhem. Ha sentito dire che si trova sulla strada che porta alla città tedesca di Düsseldorf, dove Albert si reca almeno una volta alla settimana per lavoro.

    «Arnhem!» esclama l’autista. «Lo sai che è a cinquanta chilometri da qui, vero?»

    «Certo, lo so, non si preoccupi: ho i soldi.» Tira fuori dallo zaino una banconota da mille fiorini e gli fa l’occhiolino dallo specchietto.

    «Allora va bene. Andiamo ad Arnhem», dichiara il tassista, rassicurato. 

    Luna sospira e si toglie il cappotto, poi si appoggia allo schienale, rilassata, come se la stessero portando a fare un bel giro in campagna. 

    Finalmente, un cartello indica che Arnhem è a soli cinque chilometri. Luna guarda il tassametro. Ha abbastanza soldi per questo e altro, grazie a quello che ha risparmiato negli ultimi tre anni. Poi copia i dati dell’autista e il numero del servizio clienti da una targhetta attaccata al finestrino. L’autista la guarda nello specchietto e sorride, sapendo di aver trattato bene la sua passeggera, che quindi non dovrebbe avere alcun motivo per sporgere reclamo.

    Forse è solo prudente, pensa. Luna, però, ha in mente qualcos’altro.

    Meglio che mi tenga i risparmi, pensa. I soldi che dovrei dargli potrebbero essere impiegati meglio per altre cose. Un giorno farò una telefonata a questo numero e lo pagherò.

    Si guardano nello specchietto, ognuno perso nei propri pensieri. Lui continua a guidare e finalmente dice: «Siamo ad Arnhem. Hai detto vicino alla stazione ferroviaria, vero?»

    «Sì, a pochi isolati.»

    Pochi minuti dopo raggiungono la stazione, la superano e girano dopo l’isolato successivo. Luna guarda fuori dal finestrino e indica all’autista di proseguire. Lo fa svoltare ancora un paio di volte prima di decidere che è ora di fermarsi.

    «Per favore, attenda un secondo. I miei amici potrebbero essere andati da qualche altra parte e io non posso restare qui da sola.»

    Luna scende dall’auto e si dirige verso l’ingresso di una casa, sperando che non ci sia nessuno. Finge di bussare e aspetta.

    «Sembra che non ci siano!» grida al tassista. «Vado a controllare in giardino.»

    Gira intorno alla casa e apre un cancello che conduce a un piccolo parco circondato da abitazioni. Calpesta rapida mucchi di foglie cadute e, all’altra estremità del giardino, trova un’uscita. Pochi secondi dopo è già sparita nel vicolo.

    Il tassista borbotta tra sé e sé. «Mi ha fregato? Non credo, ha lasciato qui il cappotto… Forse si è sbagliata e sta cercando la casa giusta. Lascio il tassametro in funzione.»

    Aspetta pazientemente, confidando che lei ritorni. Dopo diversi minuti, capisce che la ragazza se n’è andata senza pagare. A quel punto, Luna è già alla stazione ferroviaria e sta comprando un biglietto per la moderna città di Düsseldorf, nella parte occidentale della Germania.

    Spero che quel tassista mi perdoni, un giorno, pensa Luna. Sono stata fortunata a trovare un treno in partenza così presto, mancano solo sette minuti, in ogni caso non credo che mi verrebbe a cercare qui. Forse mi sta ancora aspettando. Poverino… L’ho fatto venire fin qui. Basta, non posso più pensarci.

    Poi si ricorda di un’altra cosa e scrolla le spalle. «Dovrò comprarmi un cappotto nuovo», mormora.

     

    Quasi tutti i posti sul treno sono occupati. Tanti sguardi nella sua direzione la mettono a disagio, ma Luna continua a camminare e cerca di concentrarsi solo sui numeri dei sedili.

    Quattro, cinque, sei, sette, A, B, C. Eccolo.

    Il posto accanto al suo è occupato da un giovane che le sorride. Qualche minuto dopo, lui decide di rompere il ghiaccio e la saluta in inglese.

    «Ciao! Anche tu vai a Colonia?»

    «No, vado a Düsseldorf», risponde Luna, timidamente ma con un leggero sorriso. Ha imparato l’inglese fin da piccola ed è la lingua che ha usato di più negli ultimi anni.

    «Abiti lì?» le chiede. 

    «No, vado a vedere la città per la prima volta. E tu?»

    «Beh, io vado a Colonia.»

    Dopo poco i due stanno chiacchierando come buoni amici. Lui è un fotografo inglese di nome Hans. Ha ventiquattro anni, è allegro, bello ed estroverso. Da alcuni mesi viaggia con la sua Polaroid e un pacco di carta fotografica. La fotografia è la sua passione fin da quando era bambino e oggi è il suo lavoro. Trascorre giorni, settimane o mesi in diverse città scattando foto ai turisti, che pagano sempre volentieri perché i suoi ritratti sono, come afferma la maggior parte di loro, spettacolari. Hans riesce a far comparire qualcosa che pochi riescono a cogliere: non solo il turista accanto a un monumento, ma l’essenza del momento, unica e irripetibile. L’arte gli scorre nelle vene. Ha studiato legge, ma ha abbandonato dopo il primo anno. La sua famiglia è povera e da tempo lui vive per conto proprio: un giovane entusiasta che gira il mondo alla ricerca di momenti da immortalare, di persone autentiche da incontrare e di denaro da risparmiare.

    Viene annunciata la prossima fermata e il treno rallenta. In lontananza, si vedono moderni edifici in acciaio che riflettono la luce del sole.

    «Siamo quasi alla fine del tuo viaggio», dice Hans. «È stato divertente chiacchierare con te, ma io proseguo fino a Colonia, dove migliaia di turisti aspettano di farsi fotografare davanti alla cattedrale.» 

    Luna si prepara a scendere dal treno.

    «È stato un piacere conoscerti, Hans», gli dice. Poi si dirige verso l’uscita.

    Luna lascia la stazione camminando lentamente, osserva la pubblicità e le persone. Svolta in una strada animata, fiancheggiata da alberi enormi e piena di negozi lussuosi. Il numero di persone dai tratti asiatici la sorprende. Düsseldorf è nota come “Japans Hauptstadt am Rhein”1 poiché vanta la più grande comunità giapponese d’Europa. Si susseguono vicoli, bar, giovani, boutique d’arte e negozi di abbigliamento. Luna ne sceglie uno che non sembra troppo costoso ed entra per comprarsi dei vestiti. Non c’è molta scelta ma ciò che trova è sufficiente e a un prezzo equo, il che rende l’acquisto veloce, in contrasto con il modo in cui una giovane donna della sua età normalmente farebbe shopping.

    Ci sono coppie sedute su panchine di legno e un adolescente squarcia la quiete con il suo skateboard.

    Si avvicina il tramonto e Luna ha bisogno di un posto dove passare la notte. Dopo aver vagato per diverse strade, trova un ostello. Le pareti dipinte in colori caldi, una vecchia lampada e un letto comodo le regalano bei sogni.

    Il giorno dopo, le tende lasciano passare la luce dell’alba, ma questo non impedisce a Luna di continuare a dormire profondamente. È quasi mezzogiorno quando qualcuno la sveglia, bussando alla porta e avvisandola che deve lasciare la stanza, visto che ha pagato per una sola notte. Luna non riesce a credere che sia già così tardi. Si alza e, guardandosi nello specchio, ricorda il sogno che ha fatto. Sorride, chiude gli occhi e torna a sdraiarsi per ricordarlo ancora qualche secondo.

    È possibile? si chiede. Non provava una sensazione simile da quando aveva undici anni, quando guardava l’impossibile oggetto del suo desiderio dalla finestra, pensando che un giorno la sua vita sarebbe stata diversa. In quel momento, ancora una volta, un leggero solletico, proprio come allora, le scorre sulla pelle.

    Pochi minuti dopo, Luna lascia l’ostello per dirigersi alla stazione. Un sospiro. Uno sguardo felice. Il cielo non è nuvoloso come ieri. È una buona giornata per andare a cercare il ragazzo dei suoi sogni.

    
      

      
        1 La capitale del Giappone sul Reno

      

    

  
    
Capitolo 3
Il fiume dei sogni

    Alla luce del giorno il viaggio è diverso. Luna si gode la corsa in treno e osserva gli alberi di tanti colori, come in un classico quadro d’autunno. Prende una rivista e sfoglia le pagine di pubblicità di alberghi e città, offerte di viaggio e una lista di destinazioni. Molti luoghi attirano la sua attenzione e la mappa del sistema ferroviario fa sembrare tutto raggiungibile, accorcia le distanze e cancella i confini.

    Più tardi, attraverso il finestrino, Luna vede spuntare le guglie di una chiesa gotica. L’annuncio della fermata successiva è chiaro: Colonia. Luna è stupita, non si aspettava che la cattedrale fosse così grande o così vicina alla stazione ferroviaria. Le basteranno pochi passi per essere di nuovo accanto ad Hans.

    La cattedrale di Colonia è il monumento più visitato della Germania. Luna è emozionata e la guarda con stupore. È imponente e molto alta, più di quanto si aspettasse dalla descrizione di Hans. Con i suoi centocinquanta metri di altezza, è stato l’edificio più alto del mondo fino al 1884, quando è stato costruito il Washington Monument, poi superato dalla Torre Eiffel nel 1889.

    Luna gironzola, ma non trova Hans. 

    Se ne sarà già andato? si chiede. Si siede sulle scale; intorno a lei le persone salgono e scendono. È stupita dalla maestosità dell’edificio, ma anche un po’ infastidita dalla folla che la circonda. Le mette ansia, pensa che forse qualcuno, nascosto lì in mezzo, possa essere sulle sue tracce. Innervosita e un po’ stanca, si appoggia a un muretto, chiude gli occhi e, senza rendersene conto, si addormenta. Il vento la sveglia e appena apre gli occhi vede l’obiettivo di una macchina fotografica puntato su di sé. Da dietro spuntano un berretto grigio, una camicia bianca e una sottile cravatta nera. Davanti a lei c’è proprio Hans, che ancora una volta si stupisce di quanto i suoi occhi siano belli, la sua pelle bianca e perfetta, i suoi capelli neri lunghi e lucenti… La ragazza mostra il particolare sorriso per cui è rinomata e che Hans riesce a immortalare in una foto al volo.

    «Luna, che sorpresa trovarti qui!», esclama.

    «Volevo vedere la cattedrale di cui mi hai tanto parlato.»

    «Benvenuta a Colonia!»

    «Grazie», risponde Luna arrossendo.

    «Ti fermerai qui per un po’? Hai un posto dove stare?»

    «In realtà non ho un piano prestabilito. In altre parole, sono libera per i prossimi giorni.»

    «Allora abbiamo qualcosa in comune.» Hans mette via la macchina fotografica. «Credo sia arrivato il momento di fare una pausa. Oggi ho fatto delle belle foto, soprattutto l’ultima.» Le fa l’occhiolino. «Se vuoi, posso accompagnarti a esplorare la città, anche se per molti l’unica cosa interessante è la cattedrale. Il resto sono solo strade piene di turisti, negozi, ristoranti e bar…»

    «Perfetto!» lo interrompe Luna. «A me piacciono molto anche tutte quelle cose.»

    «Perfetto. Io resterò a Colonia almeno altri tre giorni. Dormo in un ostello qui vicino, è economico e hanno ancora letti liberi… Potresti stare anche tu lì! Andiamoci ora, così puoi lasciare le tue cose.»

    Quando arrivano all’ostello, Hans si dirige verso la reception. Un leggero profumo di incenso aleggia da qualche parte e l’illuminazione è fioca. Luna vede una grande mappa dell’Europa appesa alla parete. La guarda da un capo all’altro e legge i nomi di alcune città. Ci sono così tanti posti che vorrebbe vedere. La voce di Hans la distoglie da quei pensieri.

    «Vieni, c’è un posto per te.» Le mostra una chiave. «Ti accompagno.»

    Un piccolo ascensore li porta su per tre piani ed escono in un corridoio buio. Ci sono diverse porte, su ognuna è affisso un cartello in tedesco. “Die gelben Meer”2, “Das Universum”3…

    «Frasi invece di numeri per ogni camera? Mi piace, anche se non so cosa significano. Qual è la mia?» chiede Luna.

    «Quella in fondo», risponde Hans. «Si chiama “Fluss der Träume”, che significa: “Fiume dei sogni”.»

    Quando apre la porta, Luna rimane a bocca aperta. In fondo alla stanza c’è una grande finestra riparata da una tenda blu intenso, appeso al soffitto un lampadario a forma di stella e le pareti sono verde limone. Ci sono quattro letti a castello in legno, due su ogni lato della stanza, con lenzuola dello stesso colore delle tende e i cuscini in tinta con le pareti.

    «Due dei letti superiori sono disponibili. Scegli quello che ti piace di più», le dice Hans.

    Luna guarda con calma ogni angolo. Le piace il design della stanza.

    «Questo è il mio», dice Hans indicando una delle cuccette superiori. «Se hai paura dell’altezza possiamo fare a cambio.»

    «Ci sono otto letti…» nota Luna, nervosamente. «Chi altro dorme qui?»

    «Non li conosco, non ci ho parlato, ma sono cinque giovani turisti e forse un altro arriverà domani. Questo ostello è quasi sempre al completo.»

    Luna non è molto contenta della sistemazione, si sente a disagio a condividere la stanza con degli sconosciuti, ma Hans la tranquillizza e le chiede di fidarsi di lui.

    Nel pomeriggio fanno una piacevole passeggiata per la città e la sera, tornati all’ostello, incontrano i cinque ospiti con cui condividono la camera. 

    Uno di loro li saluta con trasporto. «Ciao! Stiamo chiacchierando, volete unirvi a noi? Se preferite dormire, andremo in cucina per lasciarvi riposare.»

    «Nessun problema. Non siamo troppo stanchi», risponde Hans.

    Parlano di viaggi, musei e città. Si scambiano idee su diversi tipi di cibo e bevande. Luna ascolta attentamente e si gode le storie di tutti. Quando qualcuno le chiede della sua vita o del motivo per cui sta viaggiando, risponde che sta attraversando un momento difficile, che è in viaggio per dimenticare e preferisce non parlarne. Hans è curioso di conoscere meglio questa bella ragazza dal passato misterioso.

    La notte si trascina. Luna ascolta il respiro degli altri, più o meno rumoroso. Riesce a dormire per qualche istante, ma mai profondamente. Non si sente a suo agio con così tante persone ed è nervosa.

    Il giorno dopo decide di accompagnare Hans per vederlo al lavoro. Si siede su una panchina e lo guarda mentre scatta foto, osserva attentamente ogni fase più e più volte. 

    Per prima cosa, Hans si avvicina a un turista per proporgli una foto, mostrandogliene una di un’altra persona per convincerlo. Poi consegna la polaroid e infine, immancabilmente, il turista sorride e gli dà una bella mancia. Le fotografie di Hans hanno qualcosa di speciale che rende tutti felici. Anche il suo fascino, la sua personalità e il suo stile contribuiscono a creare un senso di magia che attira le persone. Il tempo vola e quando inizia a fare buio Hans mette via le sue cose e vanno a fare una passeggiata per la città.

    Quella sera Luna si diverte a guardare le vetrine dei negozi: più sono stravaganti, meglio è. Una in particolare attira la sua attenzione. Un manichino femminile indossa un cappotto colorato con curiosi motivi orientali, grandi bottoni e un colletto alto.

    «Ti piace?» le chiede Hans. «Credo sia una nuova linea di abbigliamento proveniente dalla Spagna. Entriamo, così puoi provarlo.»

    «Ma è troppo costoso», risponde Luna.

    «Non importa. Provalo per vedere come ti sta. Oggi non lo comprerai, ma un giorno potrai permetterti quel cappotto e molti altri.»

    Luna entra e si prova il cappotto. Le sta benissimo. È un modello slim cut e Luna, oltre a essere piuttosto alta, ha il corpo ideale per questo tipo di abbigliamento. La commessa si avvicina per dirle che sta molto bene. Luna continua a guardarsi nello specchio. Sorridendo, con gli occhi lucidi, si controlla il profilo destro e poi di nuovo di fronte. La commessa le mostra un altro cappotto, ancora più esotico, molto più lungo e anche più costoso. Poi un altro e un altro ancora e, per non sprecare la giornata, alcune gonne sexy, tre paia di pantaloni e stivali di diversi colori. Hans, seduto su una sedia, si diverte a guardare Luna e ne ammira il corpo: è magro e ben modellato, proprio come piace a lui. Lei è felice quando si osserva nello specchio. Tutte le volte che esce dal camerino chiede con voce allegra: «Come sto?» e Hans le dà sempre la stessa risposta: «Spettacolare.» Luna entra ed esce dal camerino, entusiasta. La commessa, altrettanto soddisfatta, crede erroneamente che quella sera si porterà a casa una bella sommetta.

    «Se domani il tempo è buono, ti aspetta una sorpresa. Andremo a mangiare in un posto molto bello», promette Hans. Poi dice alla commessa che torneranno un altro giorno e apre la porta a Luna.

    La camminata per tornare all’ostello è piacevole, i due chiacchierano amichevolmente di tutto e di niente. Quando arrivano, gli altri stanno già dormendo. La notte passa velocemente e questa volta Luna riposa piuttosto bene.

     

    Proprio come desiderava Hans, il giorno dopo si presenta senza una nuvola in cielo. Il sole splende e, anche se l’aria è leggermente fredda, la giornata è perfetta per il picnic che Hans vuole organizzare.

    «Luna, oggi lavorerò solo due ore. Preferirei che tu non venissi con me perché voglio prepararti una sorpresa. Ci vediamo a mezzogiorno davanti alla cattedrale, proprio dove ti ho incontrata la prima volta.» Hans le dà un bacio sulla guancia e se ne va.

    Colonia è una delle più grandi città universitarie della Germania, un luogo sempre vivace e pieno di energia, dove la gente è nota per il senso dell’umorismo. Quando il tempo è bello, è abitudine diffusa fare un picnic sulla riva del Reno. Invece di mettersi al lavoro, Hans va al supermercato e si procura il necessario: una bottiglia di vino, del formaggio, due calici, due piatti, un cestino e, soprattutto, un bel telo a quadretti rossi. 

    Il tempo è ideale. Nonostante la folla, Hans trova il posto perfetto per allestire il pranzo sul prato. Una volta steso il telo, mette al centro il vino e i bicchieri, poi circonda tutto con cinque rose bianche. Hans confida che troverà ancora tutto lì quando tornerà con Luna, e lei sarà davvero sorpresa.

     

    Luna guarda l’orologio: mancano quindici minuti a mezzogiorno, è il momento di andare a incontrare Hans. È molto emozionata.

    Sulla strada per la cattedrale, si ferma in un negozio per comprare una cartolina con un’immagine della città al tramonto. 

    «Più tardi scriverò a Blaz», sussurra sorridendo.

    In quel momento nota due uomini che la fissano. Continua a camminare e loro la seguono. Allora svolta all’isolato successivo, deviando dal percorso che avrebbe dovuto seguire. I due uomini fanno lo stesso. Uno di loro è vestito in modo molto simile al tipo che la stava cercando a Utrecht. Luna è spaventata.

    Sono qui per me, mi hanno trovata, pensa. 

    Percorre una strada stretta in direzione del fiume e cerca di seminare i suoi inseguitori mescolandosi alla folla. Gli uomini continuano a tallonarla, ma si tengono a distanza. Luna sale due scalini e raggiunge il prato dove molte persone stanno facendo un picnic. Vede due ragazze che sorridono in piedi accanto a un telo da picnic perfettamente steso, con una bottiglia di vino al centro, calici e rose bianche.

    Che bel pomeriggio per la coppia che mangerà qui, pensa Luna continuando a camminare frettolosamente. 

     

    Il tempo passa e Hans non si muove dal punto in cui aveva concordato di incontrarsi con Luna. Potrebbe arrivare da un momento all’altro.

     

    Accanto al fiume, i calici sono sempre lì, la bottiglia è ancora chiusa e il telo da picnic si è un po’ sgualcito a causa del vento. Nessuno ha toccato quello che c’è e tutto rimarrà così fino a sera, quando arriveranno gli addetti alle pulizie.

    Hans è sempre più preoccupato. Angoscia, tristezza, frustrazione. Decide di chiamare l’ostello per chiedere se qualcuno ha notizie di Luna, ma gli dicono che la ragazza è uscita prima di mezzogiorno e non è più tornata. Hans rimane lì per ore, sicuro che lei si farà viva, ma la notte arriva e infine si arrende. Ha aspettato troppo a lungo e ora ha capito che Luna non verrà.

    
      

      
        2 Il mare giallo

      

      
        3 L’universo

      

    

  
    
Capitolo 4
Blaz

    Quello stesso pomeriggio, in un altro luogo, il cielo è nuvoloso e le gocce di pioggia scivolano sui vetri appannati. Tra senso di nostalgia e solitudine, Blaz non riesce a smettere di pensare a Luna e legge con gioia le lettere che riceve da lei almeno una volta al mese. 

    Negli ultimi tre anni Blaz è stato tranquillo, sapendo che Luna era al sicuro sotto la protezione di Albert, che lui conosce fin da bambino. Sono andati a scuola insieme a Utrecht e sono diventati buoni amici, finché Blaz, a sedici anni, ha lasciato l’Olanda per cercare fortuna all’estero. Trent’anni dopo, la stima e l’affetto tra di loro non sono cambiati e per questo motivo Albert Dufer ha accettato senza problemi quando Blaz gli ha chiesto di proteggere Luna.

    In questo grigio pomeriggio, Blaz riceve una lettera con un timbro che dice “Urgente” proveniente da Utrecht. La apre rapidamente.

    “Sono venuti a prenderla, ma tutto è andato bene e lei è riuscita a fuggire. Sono sicuro che sta bene e presto avrai sue notizie. Albert”

    Blaz non può fare a meno di sentirsi preoccupato. Ama Luna come se fosse sua figlia.

     

     

     

    Diciassette anni prima

    Blaz era stato da molti medici, tuttavia la malattia di Alicia, la sua figlioletta di un anno, peggiorava sempre di più. Non c’erano medicine in grado di farla guarire. L’unica possibilità di curarla era costituita da un nuovo trattamento negli Stati Uniti, ma Blaz non poteva permetterselo. La sua situazione finanziaria era critica: mesi prima, la scuola elementare in cui insegnava era stata chiusa, non aveva ancora trovato un nuovo lavoro e aveva speso tutti i suoi risparmi in cure per la bambina.

    Sua moglie era morta dando alla luce Alicia. Una malattia contratta a causa di un batterio le aveva lasciato appena due anni di vita e quando era rimasta incinta i medici avevano previsto che l’avrebbe trasmessa alla figlia che portava in grembo. Esistevano pochi casi simili al mondo e la maggior parte di essi si concludeva con la morte. 

    Da quando la moglie era morta, Blaz si era dedicato totalmente alla cura della figlia. Avrebbe fatto tutto il necessario per salvarla.
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